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La casa, le leggi 
i diritti di tutti 
di LUCIO LIBERTINI 

T L NUOVO governo Craxi si 
* troverà di fronte, immuta
ti e aggravati, i problemi della 
politica edilizia ed urbanisti-
ca. Da oltre due anni è blocca
ta in Senato la riforma dell'e
quo canone, perché la maggio
ranza, dopo avere scartato tra 
molti travagli l'originario di
segno di legge Nicolazzi, non è 
riuscita a mettersi d'accordo 
su un testo comune, e però ha 
bloccato, con efficace ostru
zionismo, il disegno di legge 
presentato dal Pei. 

Larghi settori del pentapar
tito mostrano di credere che il 
mercato delle locazioni è 
bloccato perché gli affitti pre
visti dall'equo canone sono 
troppo bassi: e dunque punta
no ad una riforma che li innal
zi. Gli strafalcioni ministeria
li hanno portato in questa di
rezione a proposte cervelloti
che, che a volte elevano gli af
fitti legali al di sopra di quelli 
cneri», come ha denunziato an
che il presidente della Confe-
dilizia, Viziano. Ciò ha suscita
to una forte reazione dei so
cialisti, per ragioni di equità 
sociale e perche temono gii ef
fetti inflazionistici. 

Per quel che riguarda noi, è 
bene chiarire che non abbia
mo affatto una affezione di 
principio alla regolamenta
zione per legge del mercato 
degli affitti. Ma rileviamo un 
fatto inoppugnabile: le abita
zioni sono l'unico prodotto in
dustriale i cui costi di costru
zione siano cresciuti più della 
inflazione, e a livelli tali da 
non consentire che domanda e 
offerta siano in equilibrio, per 
un vasto numero di cittadini, 
con redditi medio-bassi. Il 
mercato libero emarginereb
be dunque troppa gente dal di
ritto alla casa. 

Non è questo un problema 
peculiare solo dell'Italia, ma è 
comune, seppure in modo dif
ferenziato, a tutti i paesi indu
strializzati. Il riformismo eu
ropeo, in tutte le sue sfumatu
re. ha fatto fronte a questa 
realtà offrendo ai cittadini 
con redditi medio-bassi (non 
parliamo qui dei «poveri» e 
dell'assistenza) un vasto patri
monio di edilizia pubblica, di 
edilizia agevolata e cooperati
va, a prezzo politico: il diffe
renziale tra prezzo economico 
e prezzo politico è a carico 
dello Stato, viene finanziato 
con le imposte, e fa parte di 
una più vasta operazione di 
redistribuzione del reddito. 

Anche questa soluzione pro
voca difficoltà: perché gli alti 
costi si ripercuotono sulla spe
sa pubblica in modo anomalo, 
e questo è proprio il limite 
delle politiche riformiste eu
ropee. Tutti si rendono conto 
che la vera soluzione sta a 
monte, nell'abbattimento dei 
costi. E non si tratta, è bene 
chiarirlo, solo dei costi di can
tiere, ma di quelli del ciclo 
produttivo complessivo che 
comprende l'acquisizione del
le aree, il credito, le procedu
re, il fisco, i tempi della do
manda, la produzione di scala. 

L'Italia, però, è fanalino di 
coda. Il nostro patrimonio 
pubblico, cooperativo, di edili
zia agevolata è assai minore 
di quello degli altri paesi euro
pei e mal distribuito sul terri
torio; spesso in condizioni di 
pessima gestione, non è affat
to adeguato alla domanda. 

Nel periodo della solidarie
tà democratica si era perciò 
varata con l'equo canone una 
regolamentazione del merca
to: ma si erano predisposti 
leggi e strumenti per affron
tare in radice il problema, e 

superare l'equo canone nel 
tempo. Il pentapartito ha li
quidato e affossato tutto alla 
insegna di un liberismo rozzo 
e velleitario: la crisi del mer
cato si è dunque aggravata, 
all'equo canone si sono sosti
tuite le proroghe rese necessa
rie dalla emergenza, e nel 
Mezzogiorno il vuoto del go
verno e stato riempito dal di
lagare dell'abusivismo. Ecco 
perché oggi si impone una ri
forma dell'equo canone, ma 
essa è altresì un piccolo pezzo 
del problema. La questione 
principale che pongono i co
munisti non è l'equo canone, 
ma una politica che affronti in 
radice la crisi della casa e del 
territorio, dalla legge dei suoli 
al nuovo piano di settore, alla 
sperimentazione e alla inno
vazione, e così via. Ma, in atte
sa che tutto ciò si avvìi è ne
cessario un equo canone più 
efficace. Non ha nessun senso 
aumentare tutti gli affitti le
gali, perché molti di essi sono 
ormai vicini al mercato, e già 
inaccessibili a tanti lavorato
ri. È giusto invece accrescere 
gli affitti che sono rimasti nel
la fascia più bassa, e garanti
re ai proprietari un sollecito 
rientro nel possesso dell'allog
gio quando ne abbiano reale 
necessità. Ecco perché propo
niamo una perequazione degli 
affitti, vincolandola alla isti
tuzione di un efficace Fondo 
sociale che contribuisca agli 
affitti dei meno abbienti. Ecco 
perché i comunisti propongo
no che sia accantonata l'as
surda finita locazione, che su
scita valanghe di sfratti inese
guibili e che bloccano tutto: e 
si stabiliscano invece rapide 
procedure per gli sfratti di 
giusta causa (necessità fami
liare, morosità, vendita per i 
piccoli proprietari), anche con 
un meccanismo di graduazio
ne che garantisca la mobilità 
da casa a casa. Se gli sfratti 
sono in numero ragionevole, 
hanno valide ragioni, e sono 
gestiti bene, è possibile realiz
zarli agevolmente: altrimenti 
è l'ingorgo e la tensione socia
le. Ecco perché i comunisti 
propongono di ridurre le tasse 
per chi affitta ad equo canone 
e di renderle pesantissime per 
chi, senza ragione, tiene gli al
loggi vuoti. 

Un ragionamento analogo 
vale per negozi, artigiani, al
berghi, usi diversi. Anche qui 
non si può lasciare spazio al 
libero mercato, perché esso 
non sarebbe affatto libero, e 
non creerebbe una condizione 
di equilibrio tra domanda e of
ferta; al contrario la rendita 
fondiaria, che avrebbe il col
tello dalla parte del manico, 
potrebbe ricattare le imprese 
e espropriarne il profitto (le 
tasse si pagano al fisco, non ai 
proprietari di immobili). I va
lori, certo, debbono essere di
versi da quelli adottati per le 
abitazioni, e assai vicini al 
mercato: ma di un mercato 
depurato dei condizionamenti 
di una condizione sostanziale 
di monopolio, e nel quale sia 
garantito l'avviamento della 
impresa. I meccanismi da noi 
proposti realizzano proprio 
queste condizioni. Le soluzioni 
che in questi anni sono state 
avanzate dal pentapartito so
no rozze, ingiuste, e per di più 
velleitarie e impraticabili. Xa 
soluzione che propone il Pei in 
convergenza con i sidnacati, 
con tanti comuni e regioni è 
seria e praticabile: e sappia
mo che per essa vi sono tante 
propensioni in campo sociali
sta e tra i cattolici progressi
sti. 

La conferenza dei capigruppo ha deciso il rinvio 

Amnistia: slitta 
tutto a settembre 

Pecchioli: il Pei era disponibile a far lavorare il Senato in agosto, ma non a varare 
senza dibattito un provvedimento discutibile - «Promesse irresponsabili del governo» 

ROMA — L'amnistia va a settembre. 
L'esame parlamentare del disegno di 
legge governativo inlzierà nella com
missione Giustizia di palazzo Madama 
a partire dal giorno 8 del prossimo me
se. Questa è la decisione assunta ieri 
pomeriggio — dopo due ore di discus
sioni che hanno visto la maggioranza 
appena ricostituita già divisa — dalla 
conferenza dei capigruppo del Senato. 
Alla riunione hanno preso parte anche 
il neo-ministro della Giustiza, Virginio 
Rognoni e 11 presidente della commis
sione senatoriale, Giuliano Vassalli, ol
tre al ministro per 1 rapporti con il Par
lamento, Oscar Mammì. Ugo Pecchioli, 
al termine della riunione, ha precisato 
la posizione del Pei. «Nel corso della 
conferenza dei capigruppo abbiamo di
chiarato la nostra piena disponibilità a 

lavorare anche In questi prossimi gior
ni di agosto per varare l'amnistia. Ab
biamo però denunciato la grave irre
sponsabilità di alti esponenti della 
maggioranza e del governo che promet
tono un'amnistia con molti mesi di an
ticipo, poi presentano un disegno di leg
ge assai discutibile e, infine, sollecitano 
una rapida approvazione di essa pur sa
pendo che il Parlamento, con il governo 
in crisi, non può deliberare. Noi voglia
mo — ha aggiunto Pecchioli — una di
scussione seria, approfondita che con
senta il varo di una legge equa. Nella 
proposta governativa, invece, ci sono 
gravi lacune. Si beneficiano reati gravi 
quali quelli connessi agli infortuni sul 
lavoro o ad alcuni tipi di omicidio col
poso (si pensi alle responsabilità per ro
vine di edifìci o di impianti), o i reati di 

collusione relativi ad esempio ad alti 
ufficiali della guardia di finannza coin
volti nello scandalo del petroli. Al con
trarlo, nella proposta governativa non 
compaiono reati minori quali ad esem
pio quelli connessi alle manifestazioni 
sindacali. Peraltro, ci lascia fortemente 
perplessi l'eccessiva discrezionalità at
tribuita ai magistrati nell'applicazione 
dell'amnistia e dell'indulto per certi tipi 
di reato». 

•Per tali motivi, è Indispensabile un 
dibattito serio che non può non com
portare tempi adeguati. Contrariamen
te alla nostra disponibilità — ha con
cluso Pecchioli — a lavorare sin d'ora 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Stamattina il discorso programmatico 

Il governo oggi 
al Senato 

Nominati i 61 
sottosegretari 

Stamani alle 10,30, Bettino 
Craxi pronuncerà al Senato 
il discorso programmatico. 
Il dibattito sulla fiducia si 
aprirà nel pomeriggio, men
tre il voto e previsto per do
mani sera. Giovedì mattina, 
quindi, il nuovo governo an
drà a Montecitorio. Le linee 
generali del suo Intervento, 
Craxi le ha anticipate ieri in 
Consiglio dei ministri, riuni
to a palazzo Chigi. Il Consi
glio dei ministri ieri ha prov
veduto anche alla nomina 
dei 61 sottosegretari. Risul
tano sostituiti 13 democri
stiani e 5 socialisti, mentre 

Nell'interno 

socialdemocratici e repub
blicani hanno lasciato inva
riate le proprie delegazioni. 
Il criterio adottato dai demo
cristiani è stato quello di 
cambiare i sottosegretari 
che avevano «maturato» cin
que anni di attività governa
tiva. Per la De, tra gli esclusi, 
Bartolo Ciccardini, Pino 
Leccisi, Francesco Mazzola e 
Giovanni Prandini; tra i 
nuovi entrati, Mario Segni e 
Giuseppe Plsanu. Per 11 Psl, 
escono Carpino, Nonne, Ma-
ravalle, Reina e Zito; entra
no Frasca, Covatta, Finoc-
chiaro, Cresco e Dlmitry. 

A PAG. 2 

Smentita solo parziale a «Panorama» 

Cossiga precisa 
«Voglio scrivere 
a Craxi sui miei 
poteri militari» 

Chi comanda sulle forze ar
mate? Le notizie pubblicate 
dall'ultimo numero di «Pa
norama» sono state definite 
ieri «del tutto inesatte» dal 
presidente della Repubblica, 
che tuttavia conferma di vo
ler scrivere su queste que
stioni una lettera a. Craxi 
«non appena il governo avrà 
ottenuto la fiducia delle Ca
mere». Cossiga smentisce 
anche di aver mai pensato ad 
una «sala crisi» da costruire 
al Quirinale per dirìgere 
eventuali operazioni belli
che, ma precisa che una «sala 
informazioni» si sta allesten

do d'intesa con il governo. 
L'iniziativa del presidente 

è stata accolta da polemiche 
vivaci (specie per la forma: 
«Meglio un messaggio alle 
Camere» si fa osservare) pur 
nel riconoscimento che la 
questione posta ha fonda
mento e che si deve trovare il 
modo per affrontarla. Il mi
nistro della Difesa, Spadoli
ni, ha osservato che «la pole
mica sarà utile per accelera
re l'iter della legge sullo sta
to di crisi». Critico l'indipen
dente di sinistra Bassanlni: 
«Le lettere di Einaudi resta
vano segrete». A PAG. 2 

Rapita figlia di farmacista 
Liberata in serata dalla polizia 

Ieri pomeriggio, in Calabria, una donna, Sandra Mallamo, di 
31 anni, figlia di un farmacista di Ardore, è stata sequestrata, 
ma poche ore più tardi la polizia è riuscita a liberarla. È il 
quarto rapimento dall'inizio dell'anno, nel mirino medici e 
farmacisti. Preoccupate reazioni. A PAG. 6 

Sanzioni al Sudafrica: il no 
della Lady al Commonwealth 

Il vertice del Commonwealth ha riaffermato Ieri il proprio 
impegno per una serie di sanzioni contro il regime sudafrica
no dell'apartheid. Ma si è trovato contro l'ostinato rifiuto 
della Thatcher che, nonostante un ammorbidimento, ha 
continuato ad opporsi alle misure economiche. A PAG. 7 

^ARCHIVIO ITALIA 
La cartolina. Da luoghi lontani, da città vicine raggiunte per 
una gita, dal mare, dai monti. Cartoline di guerra, di propa
ganda, d'amore, di opere d'arte: girano il mondo a miliardi, 
dal 1870. Ormai sono oggetto di studio per sociologi e storici, 
da quando le «inventarono» nel corso della guerra franco 
prussiana. _____ A PAG. 9 

«Il nonno di Jolanda mori con la bava schiumosa alla bocca 
al posto della pipa, sulla stessa poltrona a fiori gialli dove 
faceva le sieste brevi. Si era ucciso, ma nessuno, nemmeno 
molti anni dopo, lo disse a Jolanda perché in quella fami
glia.»*. Il racconto «Gli uomini di Jolanda», di Pier Mario 
Fasanotti. A PAG. IO 

Aumenta vertiginosamente in Texas il numero degli incendi dolosi per intascare rassicurazione 

Geiar fa bancarotta, il reaganismo l'ha tradito 
Ricordate Houston, Te

xas? Era la capitale della 
nuova America reagania-
na; la terra promessa di un 
esodo che dal nord-est por
tava lavoratori licenziati 
dalle fabbriche dell'acciaio 
e dell'auto, giovani In cer
ca di primo lavoro e di for
tuna, mentre dal sud, oltre 
Il Rio Grande, arrivavano 
frotte di laceri messicani 
Immigrati clandestini. 
Adesso l'immagine trion
fante delle sue torri innal
zate fino al cielo è sovra
stata da ben altri bagliori. 
A Houston la disoccupa
zione ha raggiunto ti 
12,5%, quasi 11 doppio della 
media nazionale. Il valore 
della terra è crollato del 
30%. I grattacieli spengo
no le loro luci. I signori del 
petrolio, sul quali si era ba
sata per molto tempo la 

mitica ricchezza texana, 
sono in crisi. Avevano ap
profittato anche loro del
l'era degli sceicchi: quando 
11 greggio costava 30 dolla
ri era diventato di nuovo 
un buon affare scavare 
pozzi anche nel terreni dif
ficili; accanto al colossi di 
sempre, erano fioriti mi
gliala di piccoli produttori. 
Si era scatenata una corsa 
all'oro nero slmile a quella 
della fine del secolo scorso, 
anche se meno 'colorita* di 
sparatorie e cavalcate. 
Adesso tutto questo fini
sce. Il greggio arabo costa 
un nonnulla;parte di quel
lo texano va fuori mercato. 
Tutti 1 tmlnl Gelar* stanno 
facendo bancarotta e tra
scinano con sé le banche 
che avevano fatto loro cre
dito, incautamente. 

Profitti e rendite precipi

tano e — secondo quel che 
riferisce il *New York Ti
mes» in un servizio rilan
ciato dall'Agi — molti pro
prietari ricorrono alla fro
de per non perire. In questi 
giorni si stanno moltipli
cando proprio attorno a 
Houston Incendi dolosi; le 
autorità sostengono che 
non si tratta di delinquen
za comune, ma di ben al
tro: chi fallisce, chi non 
può pagare l'ipoteca della 
casa e se la vede confisca ta 
dalla banca, appicca ti fuo
co nel tentativo, poi, di ri
scuotere l denari dell'assi
curazione. Per lo più sono 
miseri espedienti che por
tano gli autori In gatta
buia. Ma sono il sintomo di 
un malessere profondo che 
sta colpendo, ormai, Il ven
tre un tempo gonfio dell'A
merica. 

Segnali di crisi, d'altra 
parte, non vengono soltan
to dalle grandi pianure del 
West o dalle fattorie già 
opulente e ora rinsecchite 
del Middle West, ma anche 
da un altro *topos» dell'era 
reaganiana: la tsunbelt», la 
cintura del sole, quell'area 
che dal Texas, appunto, 
porta fino alle coste del Pa
cifico, in California, e dove 
si erano andate concen
trando le Industrie a tecno
logia avanzata, dall'elet
tronica allo spazio, alle 
biotecnologie. La Silicon 
Valley nella baia di S. 
Francisco è ormai in tasa ta 
e soffre per eccesso di con
centrazione industriale. 
Inoltre, la moda dell'home 

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima) 

Siglato accordo Opec: 
meno greggio, più caro 
GINEVRA — I paesi produttori di petrolio hanno rag
giunto nella tarda serata di ieri un accordo: ridurranno 
la produzione di greggio e cercheranno di far crescere il 
prezzo. È finita l'epoca del basso costo dell'energia? Dif
ficile a dirsi, resta 11 fatto che subito dopo l'annuncio 
ufficiale 11 prezzo del petrolio ha ripreso anche se lenta
mente a sdire, dopo la caduta senza rete dei mesi scorsi. 
Ma c'è di più: l'Opec ha trovato l'unità dopo tante divisio
ni (la scelta fatta ieri notte è stata unanime) sulla base di 
una proposta dell'Iran che Insieme alla Libia e all'Alge
ria ha sempre fatto parte del gruppo del «falchi». DI quel 
paesi cioè che hanno sostenuto la necessità di far cresce
re di nuovo II prezzo del greggio, diminuendone la produ
zione. Stamani la conferenza stampa a Ginevra su tutti 1 
particolari dell'intesa. 

Incontro alia metà di questo mese 

Mosca e Tel Aviv 
tornano a parlarsi 
Scambio di consoli 
Il negoziato avverrà a Helsinki - «Visto» ai familiari di Sciaran-
ski - Bush termina con Mubarak i suoi colloqui in Medio Oriente 

Si incontreranno a metà 
agosto a Helsinki 1 rappre
sentanti di Unione Sovietica 
e Israele che hanno il compi
to di negoziare un accordo 
per l'apertura di consolati 
nel due paesi. Per quanto l'I
potesi di Una normalizzazio
ne diplomatica (le relazioni 
furono interrotte nel 1967) 
sia ancora remota, si tratta 
della significativa apertura 
di un canale di dialogo tra i 
due paesi. Le conversazioni 
di Helsinki saranno appunto 
la prima formale occasione 
di questo dialogo dopo una 
serie di contatti snodatisi nel 
corso degli ultimi mesi. La 

notizia è stata diramata ieri 
in un clima incerto: In matti
nata un portavoce sovietico 
ha annunciato la partenza di 
una delegazione per Tel 
Aviv, dove un portavoce 
Israeliano ha dichiarato che 
nessuna delegazione era at
tesa. Poi le cose si sono chia
rite con l'annuncio che i col
loqui stanno per cominciare 
ad Helsinki. Intanto a Mosca 
si è saputo che 1 familiari del 
dissidente sovietico Anatoly 
Sclaranski, giunto in feb
braio in Israele, potranno 
presto raggiungerlo. Il qua
dro della situazione medio
rientale è completato dalle 
ripercussioni dell'incontro-

di domenica tra Peres e ven
ticinque notabili palestinesi 
nonché dalla conclusione del 
viaggio del vicepresidente 
americano Bush. Peres ha 
ieri fatto dichiarazioni favo
revoli all'autonomia di Gaza 
e della Cisgiordanla in vista 
di soluzioni più stabili al 
problema dei territori occu
pati. Dal canto suo, 11 vice
presidente Bush si è sentito 
formulare dal presidente 
egiziano Mubarak (che ha 
incontrato ieri per due ore e 
mezzo) una serie di richieste 
economiche da lui lasciate 
sostanzialmente cadere. Og
gi riparte dal Cairo. A PAG. 3 

L'incontro Shultz-Shevardnadze a settembre 

Usa e Urss dicono: 
il «vertice» ci sarà 

La data del colloquio fra i due ministri annunciata ufficialmente 
ieri - Polemica della destra sulla lettera di Reagan a Gorbaciov 

WASHINGTON — Il Dipar
timento di Stato ha ufficial
mente confermato Ieri che il 
segretario di Stato George 
Shultz si incontrerà 1119 e 20 
settembre a Washington con 
il ministro degli Esteri sovie
tico Eduard Shevardnadze. 
per preparare il nuovo verti
ce fra Reagan e Gorbaclov. 

L'annuncio è stato dato 
mentre infuriavano le pole
miche suscitate dalla rivela
zione della lettera di Reagan 
a Gorbaciov sulle guerre 
stellari. Ad alimentare la po
lemica sono le posizioni ol
tranziste del Pentagono e 
della «nuova destra» ameri
cana, secondo i quali il presi
dente Reagan non si sarebbe 
accorto che la sua apparente 
disponibilità a ritardare il 
dispiegamento dello scudo 
spaziale anti-missile, in atte
sa di averlo negoziato con 

Mosca, rischierebbe di stroz
zare il progetto sul nascere. 
Il Congresso infatti, argo
mentano gli ambienti mili
tari e la destra,-sarebbe sem
pre più riluttante a finanzia
re ricerche per II programma 
Sdi, se la sua sorte dovesse 
dipendere in definitiva da 
una trattativa con l'Urss. 

«Rischiamo di imprigio
narci in una posizione di in
feriorità strategica», ha so
stenuto Jack Kemp, deputa
to repubblicano di New York 
cui si attribuiscono ambizio
ni per la nomination alle 
presidenziali del 1988, molto 
vicino alla «nuova destra». A 
quanto scriveva ieri il gior
nale «Washington Times», 
quéste posizioni sono condi
vise da un gruppo di leaders 
ultra conservatori del Con
gresso, i quali avrebbero 
chiesto un incontro urgente 

con Reagan, per verificare di 
persona la portata delle 
«concessioni» sulle guerre 
stellari, a cui la Casa Bianca 
sarebbe disposta. 

Fermenti e prese di posi
zione si basano per ora solo 
sulle indiscrezioni e sulle fu
ghe di notizie attorno alla 
lettera confidenziale che po
chi giorni fa Reagan ha in
viato al segretario generale 
del Pcus, in risposta alle sue 
ultime proposte in materia 
di disarmo. Un resoconto ar
ticolato ecompleto della let
tera è apparso domenica sul 
«Washington Post», che fino
ra non ha ricevuto smentite. 

La contro-offerta di Rea
gan a Gorbaciov è contenuta 
in una lettera di due pagine e 
mezzo. In essa, il capo della 
Casa Bianca proporrebbe a 

(Segue in ultima) 

Lo sviluppo, a cavallo tra 

Satini 70 e 80, di un nuovo e 
te movimento pacifista, 

specie in Europa occidentale, 
ha stimolato una ripresa del* 
la discussione teorica sui pro
blemi della guerra e della pa
ce, intesa non solo come im
pegno a rivisitare testi classi
ci e orientamenti di pensiero 
di epoche più o meno lontane 
dalla nostra ma come sforzo 
di elaborazione di categorie 
interpretative e dì concetti-
guida corrispondenti alle pe
culiarità, alle assolute novità 
dell'epoca nostra. Da questa 
discussione può trarre più rie» 
co e solido fondamento Tazio* 
ne volta a costruire e diffon
dere una cultura della pace, a 
promuovere una vera e prò* 
pria educazione di pace, oltre 
che a premere sugli Stati e 
sulle istituzioni internaziona
li per decisioni di pace: com
piti, questi, che di certo ap
partengono tutti a un rinno
vato movimento pacifista, o 
anche e in particolare ad esso. 
E una forza di sinistra che vo
glia esser tale oggi in Europa 
non può esraniarsi né dal di
battito teorico né dall'impe
gno culturale e pedagogico né 
dall'azione di massa che ruo> 
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tatto attorno al tema più che 
mai cruciale della pace. Nello 
stesso tempo una forza di si
nistra che voglia svolgere con 
successo o riassumere un ruo> 
lo di governo in qualsiasi pae
se dell'Europa occidentale, 
deve esprimere una propria 
politica della sicurezza. Igno
rare quest'ultima dimensio
ne — magari fin quando si 
sia all'opposizione — può in* 
debolire fatalmente ta fisio
nomia e le chanees di gover
no di un partito comunista 
come il nostro cosi come di 

qualunque partito socialista o 
socialdemocratico. 

Contrapporre cultura della 
pace e politica della sicurezza, 
o passare dall'una all'altra 
nel passare dall'opposizione 
al governo, deve considerarsi 
assurdo e inammissibile per 
forze di sinistra serie, che vo
gliano mostrarsi all'altezza 
delle loro tradizioni migliori e 
delle loro responsabilità at
tuali. È dalla stessa, più re
cente riflessione teorica e cul
turale sui problemi della 
guerra e della pace, che va ri
cavata una corretta imposta
zione di politica della sicurez
za come concreta integrazio
ne e proiezione di un approc
cio pacifista, di un impegna 
per la pace in senso generale. 

In questa chiave abbiamo 
letto, e trovato efficace e pe
netrante il libro di Antonio 
Gambino «Vivere con la Bom
ba» (Laterza, 1S8€). Si tratta 
di uno studio che ripercorre 
anch'esso precedènti -classi
ci. del dibattito «fa riacceso
si, analisi o interpretazioni 
radicate delle cause (e delle 
•funzioni») delle guerre, ma 
per concentrarsi sull'elemen-

(Segue in ultima) 


